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RAI3_ SUA SANTITA’ PAPA FRANCESCO A CHE TEMPO CHE FA:
‘NELL’IMMAGINARIO UNIVERSALE QUELLO CHE CONTA È LA GUERRA, LA
VENDITA DELLE ARMI. CON UN ANNO SENZA FARE ARMI, SI POTREBBE DARE DA
MANGIARE ED EDUCAZIONE A TUTTO IL MONDO, IN MODO GRATUITO’ ‘LA
GUERRA È UN CONTROSENSO DELLA CREAZIONE’.  ‘QUELLO CHE SI FA CON I
MIGRANTI È CRIMINALE’ ‘PRENDERSI CURA DEL CREATO È UN’EDUCAZIONE CHE
DOBBIAMO IMPARARE’ ‘ESSERE PERDONATI È UN DIRITTO UMANO’ ‘OGGI IL
MALE PIÙ GRANDE DELLA CHIESA È LA MONDANITÀ SPIRITUALE’  

Alla domanda di  apertura “Lei  ha incontrato migl iaia di  persone e  ha ascoltato migl iaia di
storie  di  sofferenza e  a  volte  di  dolore indicibi le .  Come fa? Come riesce ad abbracciare tutt i
e  sopportare un peso così  grande?” :  Buonasera  e  grazie  di  questo incontro.  Mi piace tanto.  La
domanda è  un po’  forzata  perché se  le i  va e  vede tanta  gente  che sopporta  cose brut te ,  per  cose
quot idiane. . .  tanta  gente  per  esempio,  per  essere  a t tual i ,  che nel la  propria  debolezza sopportano
diff icol tà  famil iar i ,  d i f f icol tà  economiche,  padri  di  famigl ia  che vedono che i l  sa lar io  non arr iva
a f ine mese,  e  poi  con la  pandemia (ancora di  più) ,  credo che non sarei  onesto se  io  dicessi  che
io sopporto tanto.  No,  io  sono uno che sopporta  come tut ta  la  gente  sopporta .  E poi  non sono
solo,  c’è  tanta  gente  che mi aiuta ,  tut ta  la  Chiesa,  i  Vescovi ,  gl i  impiegat i  accanto a  me,  uomini
e  donne bravi  che mi aiutano. . .  per  questo,  t i  d ico la  ver i tà ,  non sono un campione di  peso che
sopporta  le  cose.  Sopporto come la  maggioranza del la  gente  sopporta .

Sui 19 migranti  trovati  morti  al  confine tra Grecia e  Turchia e  la  cultura del l ’ indifferenza:
Questo è  un segnale  un po’  del la  cul tura  del l ’ indifferenza.  C’è un problema di  categorizzazione;
ci  sono categorie ,  a l  pr imo posto e  a l  secondo posto:  le  categorie  a l  pr imo posto in  questo
momento,  mi  spiace dir lo ,  sono le  guerre .  La gente  è  a l  secondo posto.  Pensa per  esempio al lo
Yemen:  da quanto tempo lo  Yemen soffre  la  guerra  e  da quanto s i  par la  dei  bambini  del lo
Yemen? Un esempio chiaro,  e  non s i  t rova soluzione al  problema da anni .  Non vogl io  esagerare ,
più di  7  s icuro,  se  non 10.  Ci  sono categorie  che importano e  a l t re  sono in  basso:  i  bambini ,  i
migrant i ,  i  poveri ,  coloro che non hanno da mangiare .  Quest i  non contano,  a lmeno non contano
al  pr imo posto,  perché c’è  gente  che vuole  bene a  questa  gente ,  che cerca di  a iutar le ,  ma
nel l ’ immaginario universale  quel lo  che conta  è  la  guerra ,  la  vendi ta  del le  armi.  Pensa che con
un anno senza fare  armi,  s i  potrebbe dare  da mangiare  ed educazione a  tut to  i l  mondo,  in  modo
gratui to .  Ma questo è  in  secondo piano.  Si  pensa al le  guerre ,  e  noi  s iamo abi tuat i  a  questo.  È
dura ma è  la  ver i tà .  E le  guerre  producono quel lo  che le i  ha det to:  bambini  che muoiono di
freddo o pensa ad Alan Kurdi  sul la  spiaggia  e  tant i  a l t r i  che non conosciamo.  Ma quest i  sono
seconda categoria ,  la  pr ima categoria  è  la  guerra .  Non vogl io  fare  i l  t ragico ma è  la  ver i tà .
Vediamo come si  mobil i tano le  economie e  cosa è  più importante  oggi ,  la  guerra:  la  guerra
ideologica,  di  poter i ,  la  guerra  commerciale  e  tante  fabbriche di  armi.
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Sulla guerra:  La guerra  è  un controsenso del la  creazione;  nel la  Bibbia  è  cur ioso:  Dio crea
l’uomo e la  donna,  andate  in  tut to  i l  mondo,  lavorate ,  fa te  f igl i ,  possedete  la  Terra .  E subi to
dopo,  una guerra  f ra  f ra te l l i .  Uno cat t ivo contro un innocente ,  per  invidia;  e  poi  una guerra
cul turale ,  diciamo così ,  con la  torre  di  Babele . . .  subi to  vengono le  guerre .  C’è come un ant i
senso del la  creazione,  per  questo la  guerra  è  sempre dis t ruzione.  Per  esempio,  lavorare  la  terra ,
curare  i  f igl i ,  por tare  avant i  una famigl ia ,  far  crescere  la  società:  questo è  costruire .  Fare  la
guerra  è  dis t ruggere.  È una meccanica di  dis t ruzione.

Sul Mediterraneo come un grande cimitero e  i l  respingimento dei  migranti:  Quel lo  che s i  fa
con i  migrant i  è  cr iminale .  Per  arr ivare  a l  mare soffrono tanto.  Ci  sono dei  f i lmat i  sui  lager ,  e
uso questa  parola  sul  ser io ,  lager ,  nel la  Libia ,  lager  dei  t raff icant i .  Quanto soffrono nel le  mani
dei  t raff icant i  coloro che vogl iono fuggire .  Se volete  vedere quest i  f i lmat i ,  sono nel la  sezione
migrant i  e  r i fugiat i  del  Dicastero del lo  Svi luppo Umano.  Soffrono e  poi  r ischiano per
at t raversare  i l  Mediterraneo.  Poi ,  a lcune vol te ,  sono respint i ,  per  qualcuno che per
responsabi l i tà  locale  dice ‘No,  qui  non vengono’;  c i  sono queste  navi  che girano cercando un
porto,  che tornano o che muoiono sul  mare.  Questo succede oggi .  Una cosa è  vera:  ogni  Paese
deve dire  quant i  migrant i  può accogl iere;  questo è  un problema di  pol i t ica  interna che deve
essere  pensato bene e  dire  ‘ Io  posso f ino a  questo numero’ .  C’è l ’Unione Europea,  bisogna
metters i  d’accordo,  così  s i  fa  l ’equi l ibr io ,  in  comunione.  Adesso c’è  l ’ ingiust iz ia :  vengono in
Spagna e  in  I ta l ia ,  i  due Paesi  più vicini ,  e  non l i  r icevono al t rove.  I l  migrante  va sempre
accol to ,  accompagnato,  promosso e  integrato.  Accol to  perché c’è  la  diff icol tà ,  poi
accompagnarlo,  promuoverlo e  integrar lo  nel la  società .  Quest’ul t imo aspet to  è  molto importante .
Pensate  a l la  t ragedia  di  Zaventem, questo l ’ho det to  tante  vol te ,  i  ragazzi  che hanno fat to  quel lo
erano belgi ,  nat i  in  Belgio,  ma f igl i  di  migrant i  ghet t izzat i ,  non integrat i .  Lì  crescono le
ideologie ,  tanto.  Ci  sono Paesi  che con i l  calo demograf ico che vivono,  penso al la  Spagna,
al l ’ I ta l ia  e  a l t r i ,  hanno bisogno di  gente .  Un migrante  integrato aiuta  quel  Paese.  Dobbiamo
pensare  intel l igentemente al la  pol i t ica  migrator ia ,  una pol i t ica  cont inentale .  È una
responsabi l i tà  nostra .  I l  fa t to  che i l  Mediterraneo s ia  oggi  i l  c imitero più grande d’Europa ci
deve far  pensare .  Credo che questo s ia  real ismo puro.

Sui privi legi  e  la  tentazione di  guardare dal l ’altra parte:  Su questo s i  deve pensare  perché
chi  è  nato in  un Paese svi luppato con la  possibi l i tà  del la  scuola ,  del l ’univers i tà ,  del  lavoro deve
ringraziare;  succede una psicologia  che ci  chiude:  noi  vediamo tut te  queste  cose,  le  vediamo.
Vediamo i  bambini  che muoiono,  migrant i  annegat i ,  le  ingiust iz ie  le  vediamo anche nei  nostr i
Paesi ,  ma c’è  sempre una tentazione molto brut ta ,  quel la  di  guardare  da un’al t ra  par te ,  non
guardare.  Con i  media  vediamo tut to  ma prendiamo dis tanza e  guardiamo da un’al t ra  par te .  Ci
lamentiamo un po’ ,  ‘è  una t ragedia!’  ma poi  è  come se  nul la  fosse accaduto.  Non basta  vedere,  è
necessar io  sent i re ,  è  necessar io  toccare .  Qui  entra  la  psicologia  del l ’ indifferenza,  ‘ Io  vedo ma
non mi coinvolgo,  non tocco e  vado avant i ’ .  Quando Gesù ci  par la  di  come dobbiamo
comportarci  col  prossimo,  c i  dice la  parabola  del  buon samari tano;  c i  par la  pr ima di  due persone
brave:  uno scr iba e  un dot tore  del la  legge,  un uomo osservante  del la  legge,  che passa,  vede e
cont inua;  un sacerdote ,  forse  un buon sacerdote ,  passa,  vede e  cont inua.  Sol tanto un uomo,  uno
straniero,  s i  ferma,  tocca e  se  ne prende car ico.  Ci  manca i l  toccare  le  miser ie  e  toccare  c i  porta
al l ’eroici tà .  Penso ai  medici ,  agl i  infermier i  e  infermiere  che hanno dato la  vi ta  in  questa
pandemia:  hanno toccato i l  male  e  hanno scel to  di  r imanere l ì  con gl i  ammalat i .  Questo è
grande,  ma se  tu  non tocchi . . .  una vol ta  ho le t to  un ar t icolo molto bel lo ,  (che diceva)  ‘ I l  ta t to  è
i l  senso più completo,  più pieno,  quel lo  che ci  met te  la  real tà  nel  cuore.  Quando qualcuno viene
a consul tarmi o a  confessars i ,  io  domando se  danno l ’e lemosina (e  r ispondono)  ‘Sì ,  s ì” ;  e
quando chiedo se  quando danno l ’e lemosina toccano la  mano del la  persona (r ispondono)  ‘Ah,
non so,  non me ne sono accorto’ ;  e  chiedo se  guardano negl i  occhi  quel la  persona o se  guardano
da un’al t ra  par te .
Toccare,  fars i  car ico del l ’a l t ro .  Ma se  noi  guardiamo senza toccare  con le  nostre  mani  cos’è  i l
dolore  del la  gente ,  non potremo mai  t rovare una soluzione a  questo.

Sulle  emergenze ambiental i :  St iamo vedendo questa  real tà  un po’  dappertut to ,  pensiamo in
Amazzonia ,  la  deforestazione.  Sappiamo cosa s ignif ica  una pol i t ica  di  deforestazione:  meno
ossigeno,  cambiamento cl imat ico,  morte  del la  biodivers i tà ,  uccidere  la  Madre Terra .  Signif ica
non avere quel  rapporto che hanno quei  popol i  aborigeni ,  or iginar i ,  che loro chiamano ‘ i l  buon
vivere’ ,  che non è  la  buona vi ta ,  ma vivere  in  armonia con la  Terra .  Ho ascol ta to  una canzone
bel l iss ima di  Roberto Carlos  poco fa:  ‘Papà,  perché i l  f iume non canta  più?’  ‘La ver i tà ,  f igl io
mio,  è  che i l  f iume non c’è  più.  Lo abbiamo f ini to  noi’ .  Questo è  un dramma.  I l  capo degl i
scienziat i  i ta l iani  in  un convegno che s i  è  tenuto qui  in  Vat icano alcuni  mesi  ha det to:  ‘La mia
nipot ina,  nata  a lcuni  giorni  fa ,  se  le  cose non cambiano,  dovrà vivere  entro 30 anni  in  un mondo
inabi tabi le’ .  (Dobbiamo) metterci  questo in  tes ta :  prenderci  a  car ico la  Madre Terra .  I  pescator i
di  San Benedet to  del  Tronto che sono venut i  da me hanno
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t rovato in  un anno 3 mil ioni  di  tonnel la te ,  o  comunque una quant i tà  enorme,  di  plast ica .  Poi
sono tornat i  e  mi  hanno par la to  del  doppio ma s i  sono organizzat i  e  prendono ogni  r i f iuto dal
mare per  pul i r lo ,  perché sentono che i l  mare è  cosa loro,  sono entrat i  in  s intonia  con la  Terra  e
l ’hanno curata .  But tare  via  plast ica  in  mare è  cr iminale ,  questo uccide la  biodivers i tà ,  la  Terra ,
tut to .  Prendersi  cura  del  Creato è  un’educazione che dobbiamo imparare .

Sulla sua vis i ta  a  un negozio di  musica:  La curiosi tà  è  leci ta ,  tut t i  s iamo curiosi . . .  Pr ima di
tut to  non sono andato a  comprare .  Queste  persone sono amici  miei  da anni ,  hanno r is is temato i l
negozio.  Sono andato a  benedire  i l  nuovo negozio.  Gli  vogl io  bene,  s iamo amici .  Era  di  not te ,
era  scuro,  proprio l ì  c’era  un giornal is ta  che aspet tava un amico per  prendere un taxi . . .  per
questo la  not iz ia  è  usci ta .  È vero che ascol to  musica,  mi  piacciono i  c lass ic i ,  tanto.  Anche i l
tango mi piace tanto.Ma un porteño che non bal la  i l  tango non è  un porteño.

Sull’aggressività sociale:  I l  problema del l ’aggressivi tà  sociale  è  un problema che hanno
studiato gl i  psicologi  e  i  sociologi  bene.  E per  questo non mi permetto di  dire  una parola  perché
loro sono coloro che sanno spiegare bene.  Sol tanto sot tol ineo una cosa:  come è  cresciuto i l
numero dei  suicidi  giovani l i .  Cosa s ignif ica? C’è un’aggressivi tà  che scoppia ,  pensa nel la
scuola  i l  bul lying.  Quando t i  prendono un ragazzo o una ragazza e  dai  dai  dai ,  per  dis t ruggerlo.
Questa  è  un’aggressivi tà  nascosta .  Questa  aggressivi tà  è  un problema sociale ,  non è  sol tanto
l’aggressivi tà  di  una persona malata ,  ma socialmente i l  bul lying è  un problema che s i  dà,
eccome.  Quest’aggressivi tà  nostra  va educata .  L’aggressivi tà  non è  una cosa in  sé  s tessa
negat iva perché ci  vuole  essere  aggressivo per  dominare la  natura ,  per  andare avant i ,  costruire ,
c’è  un’aggressivi tà  posi t iva diciamo così .  Ma c’è  un’aggressivi tà  dis t rut t iva che incomincia
anche con una cosa molto piccola  ma vogl io  menzionarla  qui :  comincia  con la  l ingua,  i l
chiacchier iccio.  Ma i l  chiacchier iccio,  nel le  famigl ie ,  nei  quart ier i ,  d is t rugge.  Un nunzio
apostol ico ha fat to  uno s tudio del  chiacchier iccio,  molto buono,  e  nel la  copert ina la  s tampa è
questa:  l ’ impronta  digi ta le  e  uno che,  come un f i lo ,  la  s t i ra  per  dis t ruggerla .  Questo è  i l
chiacchier iccio.  Distrugge l ’ ident i tà .  I l  chiacchier iccio non è  una cosa che s i  fa  sol tanto t ra  i
governant i ,  s i  t rova t ra  le  famigl ie .  Per  questo mi permetto di  consigl iare ,  per  non dis t ruggerci :
no al  chiacchier iccio.  Se tu  hai  una cosa contro l ’a l t ro  o  te  la  mangi  te  o  vai  da lui  e  di l la  in
faccia ,  essere  coraggiosi ,  coraggiose.  Ma no,  è  una cosa dolce chiacchierare  degl i  a l t r i  e  questo
dis t rugge.  Sembra un sermone morale  ma è  una real tà :  l ì  incominciano le  guerre ,  le  divis ioni .

Sul rapporto tra genitori  e  f igl i :  I l  rapporto fra  i  geni tor i  e  f igl i  io  dico sempre una parola:
vicinanza.  Vicinanza con i  f igl i .  Quando s i  confessano coppie  giovani  o  quando par lo  con loro,
faccio sempre una domanda:  ‘Tu giochi  con i  tuoi  f igl i?’  Quel la  gratui tà  di  papà e  mamma col
f igl io .  Alle  vol te  sento r isposte  dolorose ‘Ma Padre,  quando io  esco da casa per  lavorare  loro
dormono e  quando torno la  not te  s tanno dormendo un’al t ra  vol ta’ .  È la  società  crudele  che s i
s tacca dai  f igl i .  Ma la  gratui tà  con i  propri  f igl i :  g iocare  con i  f igl i  e  non spaventars i  dei  f igl i ,
del le  cose che dicono,  del le  ipotesi ,  o  anche quando un f igl io ,  già  più grande,  adolescente ,  fa
qualche scivolata ,  essere  vicino,  par lare  come padre,  come madre.  La vicinanza.  I  geni tor i  che
non sono vicini  a i  f igl i ,  che
per  s tare  t ranqui l l i  ‘Ma prendi  la  chiave del la  macchina,  vai’  quest i  non fanno bene.  I  geni tor i
devono essere ,  mi  permetto la  parola ,  quasi  complici  con i  f igl i .  Quel la  complici tà  geni tor ia le
che fa  che crescano insieme padri  e  f igl i .  E questo è  tanto bel lo .

Sulla sua frase “Un uomo può guardare un altro uomo dal l ’alto in basso solo quando lo
aiuta a rialzarsi”:  È vero.  Nel la  società  vediamo quante  vol te  s i  guardano gl i  a l t r i  dal l ’a l to  in
basso per  dominarl i ,  sot tometter l i ,  e  non per  a iutar l i  a  r ia lzars i .  Pensa sol tanto -  è  una s tor ia
t r is te ,  ma di  tut t i  i  g iorni  -  a  quegl i  impiegat i  che devono pagare col  proprio corpo la  s tabi l i tà
lavorat iva,  perché i l  loro capo l i  guarda dal l ’a l to  in  basso,  ma per  dominarl i .  È un esempio di
tut t i  i  g iorni ,  ma veramente di  tut t i  i  g iorni .  Invece questo gesto è  leci to  sol tanto per  fare
questo:  io  posso guardare  un al t ro  dal l ’a l to  in  basso sol tanto a  r ischio di  cadere anch’io,  per
fare  un gesto nobi le :  a lzat i  f ra te l lo ,  a lzat i  sorel la .  Altr i  sguardi  dal l ’a l to  in  basso non sono
leci t i ,  mai ,  perché sarebbero sguardi  di  dominazione,  e  questo non va bene.

Sul male e  sul  perdono:  Dio ci  ha fat to  buoni  ma l iber i .  E quel la  l iber tà  è  quel lo  che è  capace
di  fare  del  male .  Quel la  l iber tà  è  capace di  fare  tanto bene e  anche tanto male.  Siamo l iber i ,  no?
Nel  mito del la  Creazione c’è  scr i t to:  “Non fare  questo,  perché accadrebbe questo.  E tu  hai  fa t to
questo,  e  t i  ammali” .  E come [Dio]  c i  ha fat to  l iber i ,  noi  s iamo padroni  del le  nostre  decis ioni  e
anche di  fare  decis ioni  sbagl ia te .  Questa  è  la  l iber tà  che ci  ha dato Dio.  Dirò una cosa che forse
farà  scandal izzare  qualcuno,  ma dirò la  ver i tà :  la  capaci tà  di  essere  perdonato è  un dir i t to
umano.  Tut t i  noi  abbiamo i l  dir i t to  di  essere  perdonat i  se  chiediamo perdono.  È un dir i t to  che
nasce proprio dal la  natura  di  Dio ed è  s ta to  dato in  eredi tà  agl i  uomini .  
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Noi abbiamo dimenticato che qualcuno che chiede perdono ha i l  d i r i t to  di  essere  perdonato.  Tu
hai  fa t to  qualcosa,  lo  paghi .  No! Hai  i l  d i r i t to  di  essere  perdonato,  e  se  poi  tu  hai  qualche debi to
con la  società  arrangiat i  per  pagarlo,  ma con i l  perdono.  I l  papà del  f igl iol  prodigo aspet tava i l
f igl io  per  perdonarlo,  e  i l  f igl io  aveva i l  d i r i t to  di  essere  perdonato,  ma lui  non lo  sapeva,  per
questo dubi tava tanto.  L’anno scorso alcuni  ragazzi  hanno fat to  un’opera sul  f igl iol  prodigo con
la  musica pop,  bel l iss ima,  e  l ’ul t imo at to  era  su quando i l  f igl iol  prodigo decide di  r i tornare  a
casa.  E dice a  un amico:  “Sai ,  ho paura che papà non mi r iceva e  anche che chiami la  pol iz ia  e
mi mandi  in  carcere ,  ho paura”.  E l ’amico gl i  consigl ia :  “Invia  una le t tera  a  papà,  digl i  papà ho
sbagl ia to ,  vorrei  t rovart i ,  vorrei  chiedert i  perdono,  ma ho paura di  avvicinarmi.  Per  favore,  se  tu
sei  disposto a  r icevermi,  a  perdonarmi,  met t i  un fazzolet to  bianco in  una f inestra  del la  casa”.
Questa  è  la  le t tera  che invia  a l  papà,  e  poi  l ’opera f inisce quando i l  f igl io  s ta  tornando a  casa e ,
quando prende proprio i l  cammino che va diret to  a l la  casa,  guarda la  casa e  la  casa è  piena di
fazzolet t i  b ianchi ,  piena.  Un s imbolo del  perdono di  Dio,  un perdono che noi  abbiamo eredi ta to .
E non solo di  perdonare e  di  essere  perdonat i ,  ma anche i l  d i r i t to  umano di  essere  perdonat i .
Questo è  importante ,  non dimentichiamocelo.

Sull’ inspiegabile  sofferenza degl i  innocenti:  È vero,  Dio ci  dà la  l iber tà ,  e  tant i  mal i  vengono
proprio perché l ’uomo ha perso la  capaci tà  di  seguire  le  regole ,  ha cambiato la  natura ,  ha
cambiato tante  cose,  e  anche per  le  proprie  f ragi l i tà  umane.  E Dio lascia  che questo vada avant i .
Per  me,  una domanda a  cui  non sono mai  r iusci to  a  r ispondere e  che alcune vol te  mi  scandal izza
un po’  è :  “Perché soffrono i  bambini?  Perché soffrono i  bambini?”.  Io  non t rovo spiegazioni  a
questo.  Io  ho fede,  cerco di  amare Dio che è  mio padre,  ma mi domando:  “Ma perché soffrono i
bambini?”.  E non c’è  r isposta .  Lui  è  for te ,  s ì ,  onnipotente  nel l ’amore.  Invece l ’odio,  la
dis t ruzione,  sono nel le  mani  di  un al t ro  che ha seminato per  invidia  i l  Male nel  mondo.  Ma i l
Signore r ispet ta  f ino al la  f ine,  accompagna sempre,  r ispet ta .  E poi  ha lasciato che suo f igl io
morisse  così  e  lo  ha lasciato andare.  È un esempio di  come è  Dio:  non è  crudele ,  è  un mistero
forse  che noi  non capiamo bene,  ma nel  rapporto di  Dio padre con suo f igl io  possiamo vedere
bene cosa c’è  nel  cuore di  Dio quando succedono queste  cose.  Dio è  for te ,  è  onnipotente ,
nel l ’amore.  Con le  cose sbagl ia te  c’è  una curiosi tà  che mi è  sempre tornata:  con i l  Male non s i
par la .  Dialogare con i l  Male è  per icoloso.  E tanta  gente  va,  cerca di  dialogare con i l  Male -
anche io  mi  sono t rovato in  questa  s i tuazione tante  vol te  -  ma mi chiedo perché,  un dialogo con
i l  Male,  è  una cosa brut ta  quel la .  Gesù non ha mai  dialogato con i l  Diavolo,  mai ,  mai!  E quando
ha dovuto r ispondere,  nel  deser to ,  gl i  ha r isposto con la  r isposta  di  Dio,  t re  s i tuazioni  del la
Bibbia ,  ma mai  lo  ha fat to  entrare ,  o  lo  caccia  via  o  gl i  r isponde con la  Bibbia .  Ma i l  d ia logo
con i l  Male non va bene,  questo vale  per  tut te  le  tentazioni .  E quando t i  v iene questa  tentazione,
“perché soffrono i  bambini?”,  io  t rovo una sola  s t rada:  soffr i re  con loro.  E per  me in  questo è
stato un gran maestro Dostoevski j .

Sulle  priorità dei  governanti  del la  Terra:  Ci  sono tante  persone con cui  par lo  che hanno tant i
ideal i ,  uno degl i  ul t imi  capi  di  Stato che ho incontrato era  una meravigl ia  come sent iva [ le  mie
stesse pr ior i tà] ,  ma poi  c i  sono i  condizionamenti  pol i t ic i ,  social i ,  anche del la  pol i t ica
mondiale ,  che fermano le  buone intenzioni ,  e  a l lora  s i  deve negoziare  tanto.  Comunque ho
trovato tanta  gente  che pensa che dovremmo cambiare .  Ma in  Fratel l i  tu t t i ,  nel  pr imo capi tolo,
io  ho voluto soffermarmi sul le  ombre,  su qual i  sono oggi  le  ombre di  questa  società .  E l ì  credo
di  averne descr i t te  la  maggioranza,  quel le  sono le  malat t ie  social i  di  oggi .  Tanta  gente ,  tant i
governant i  che sono bravi ,  che hanno buone intenzioni ,  ma tante  vol te  non sono l iber i  davant i  a
questa  pressione del le  ombre che sono cul turalmente oggi  nel  mondo.  Credo che leggendo quel
capi tolo potremo capire  perché c’è  questa  impotenza pol i t ica ,  tante  vol te .

Sul futuro e  le  crit ic i tà  del la  Chiesa:  Io  immagino la  Chiesa del  futuro come l ’ha immaginata
San Paolo VI dopo i l  Conci l io ,  con l ’esor tazione apostol ica  Evangel i i  Nuntiandi .  Poi  io  ho ne ho
fat ta  un’al t ra ,  che s i  chiama Evangel i i  Gaudium, ma non è  tanto or iginale ,  è  un plagio di
Evangel i i  Nuntiandi .  Io  ho solo cercato di  indicare  la  s t rada del la  Chiesa verso i l  futuro:  una
Chiesa in  pel legr inaggio.  E oggi  i l  male  più grande del la  Chiesa,  i l  p iù  grande,  è  la  mondani tà
spir i tuale .  Una Chiesa mondana.  Un grande teologo,  i l  cardinale  de Lubac,  diceva che la
mondani tà  spir i tuale  è  i l  peggio dei  mal i  che possono accadere al la  Chiesa,  peggio ancora del
male dei  Papi  l iber t ini .  Peggio ancora,  dice,  peggio ancora.  E questa  mondani tà  spir i tuale  dentro
la  Chiesa fa  crescere  una cosa brut ta ,  i l  c ler ical ismo,  che è  una pervers ione del la  Chiesa.  I l
c ler ical ismo che c’è  nel la  r igidi tà ,  e  sot to  ogni  t ipo di  r igidi tà  c’è  putredine,  sempre.  Queste
sono le  cose brut te  che succedono oggi  nel la  Chiesa,  la  mondani tà  spir i tuale  che crea questo
cler ical ismo e che porta  a  posizioni  r igide,  ideologicamente r igide,  e  l ’ ideologia  prende i l  posto
del  Vangelo.  Sugl i  a t teggiamenti  pastoral i  ne dico solo due,  che sono vecchi :  i l  pelagianesimo e
lo gnost ic ismo.  I l  pelagianesimo è credere che con la  mia forza posso andare avant i .  No,  la
Chiesa va avant i  con la  forza di  Dio,  la  miser icordia  di  Dio e  la  forza del lo  Spir i to  Santo.  E lo
gnost ic ismo,  quel lo  mist ico,  senza Dio,  questa  spir i tual i tà  vuota . . .  no,  senza la  carne di  Cris to
non c’è  intesa possibi le ,  senza la  carne di  Cris to  non c’è  redenzione possibi le .  Dobbiamo
tornare a l  centro un’al t ra  vol ta :  “I l  verbo s i  è  fa t to  carne”.  In  questo scandalo del la  croce,  del
verbo incarnato,  c’è  i l  futuro del la  Chiesa.
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Sulla preghiera:  Pregare è  quel lo  che fa  i l  bambino quando s i  sente  l imitato,  impotente ,  [dice]
“papà,  mamma”.  Questo è  i l  pr imo gr ido del la  preghiera .  Ma se  tu  non credi  che hai  un papà,
che hai  una mamma vicino,  non sai  gr idare ,  non sai  chiedere.  E pregare s ignif ica  guardare  i
nostr i  l imit i ,  i  nostr i  bisogni ,  i  nostr i  peccat i ,  e  dire:  “Papà,  guardami.  I l  tuo sguardo mi
purif ica ,  mi  dà forza”.  Pregare è  entrare  con la  forza,  ol t re  i  l imit i ,  o l t re  l ’or izzonte ,  e  per  noi
cr is t iani  pregare è  incontrare  “papà”,  come “Paolo”.  Questa  parola  non la  invento io .  San Paolo
dice che Dio è  padre,  e  noi  diciamo “papà”,  non padre.  E quando tu  t i  abi tui  a  dire  “papà” a  Dio
signif ica  che s ta i  andando bene,  sul la  s t rada del la  re l igione,  ma se  tu  pensi  che Dio è  quel lo  che
t i  annienterà  nel l ’ Inferno,  se  tu  pensi  che Dio se  ne inf ischia  del la  tua vi ta ,  che non gl i  importa ,
la  tua rel igione sarà  superst iz ione.  Pregare s ignif ica  guardare ,  dai  miei  bisogni ,  dal la  mia
piccolezza,  come fanno i  bambini  che dicono “papà”.  È una cosa interessante:  i  bambini ,  nel
loro svi luppo psicologico,  passano per  quel la  che s i  chiama l ’e tà  dei  perché.  Perché s i
svegl iano,  vedono la  vi ta  e  non capiscono,  e  dicono:  “Papà,  perché? Papà,  perché?”.  Ma se  noi
guardiamo bene,  i l  bambino non aspet ta  la  r isposta  del  papà,  quando i l  papà incomincia  a
r ispondere va a  un’al t ra  domanda.  Quel lo  che vuole  i l  bambino è  che lo  sguardo del  papà s ia  su
di  lui .  Non importa  la  spiegazione,  importa  solo che i l  papà lo  guardi ,  e  questo gl i  dà s icurezza.
Pregare è  un po’  tut to  questo.

Alla domanda se ha degl i  amici:  Sì,  ho degl i  amici  che mi aiutano,  conoscono la  mia vi ta  come
un uomo normale,  non che io  s ia  normale,  no.  Io  ho del le  mie anormali tà  eh,  ma come un uomo
comune che ha degl i  amici ;  e  a  me piace s tare  con gl i  amici  qualche vol ta  a  raccontare  cose mie,
ascol tare  quel le  di  loro,  ma anzi  io  ho bisogno degl i  amici .  Per  questo uno dei  motivi  per  i  qual i
io  non sono andato ad abi tare  nel l ’appartamento pont i f ic io ,  perché i  papi  che c’erano pr ima
erano Sant i  e  io  non me la  cavo,  non sono tanto Santo.  Ho bisogno dei  rapport i  umani ,  per
questo abi to  in  questo albergo di  Santa  Marta  dove s i  t rova gente  che par la  con tut t i ,  t rovi  degl i
amici .  È una vi ta  per  me più faci le ,  l ’a l t ra  non me la  sento di  far la ,  non ho le  forze e  le  amicizie
a me danno forza.  Anzi ,  ho bisogno degl i  amici ,  sono pochi  eh,  sono pochi  ma ver i .

Su come immaginava i l  suo futuro da bambino:  Vi  dirò una cosa che vi  scandal izzerà ,  la
pr ima cosa che io  volevo fare  era  i l  macel la io .  Perché quando andavo con la  nonna o la  mamma
a fare  le  spese al la  f iera  l ì ,  vedevo che i l  macel la io  aveva una borsa qui  e  met teva i  soldi  dentro
no? Una vol ta  ho det to  “A me piacerebbe essere  macel la io”,  “Ma perché?”,  “Eh,  per  i  soldi ,
tant i  soldi  che ha,  no?”.  Eh,  ma su questo s i  capisce la  radice genovese che ho dal la  par te
materna.  Che s iamo,  i  genovesi ,  un po’  a t taccat i  a i  soldi .  Piemontesi  pure ma anche s imulano di
più.  Questo. . .  da  bambino.  Poi  la  cosa che è  venuta  è  la  chimica,  mi  piaceva tanto,  ho fat to  la
chimica,  ho lavorato in  laborator io  e  l ì  ho iniziato la  medicina.  Stavo preparando l ’ ingresso in
facol tà  di  medicina quando è  arr ivata  la  vocazione a  19 anni  e  sono entrato in  seminario.  Ma la
chimica è  s ta ta  una cosa che mi ha sedot to  tanto,  lo  s tudio del la  chimica e  poi  è  andata  per  la
medicina e  a l la  f ine qui .

Sul fatto che non veda più la  te levis ione dal  16 lugl io  1990:  È s ta to  i l  Signore a  muovere i l
cuore poi  i l  g iorno dopo,  i l  g iorno del la  Madonna del  Carmine,  ho sent i to  che dovevo fare
questo.  Ho guardato sol tanto event i ,  la  presa di  possesso dei  President i ,  un incidente  aereo,  le
Torr i  Gemelle . . .  ma sol tanto queste  cose,  punto e  niente  di  più.  Sì ,  non guardo la  te levis ione,
questo non perché la  condanno ma è  una decis ione che ho fat to  a l  Signore quando me la
chiedeva ma,  volevo sot tol ineare  una cosa che le i  ha menzionato,  i l  senso del l ’umorismo,  per
favore,  è  una medicina.  Nel la  esor tazione apostol ica  Gaudete  e t  Exsul ta te  sul la  Sant i tà  c’è  la
nota  101.  Cercatela ,  c’è  la  preghiera  di  San Thomas More sul  senso del l ’umorismo.  Io  la  prego
da più di  quaranta  anni .  È una preghiera  per  pregare tanto,  t i  fa  tanto bene.  Senso del l ’umorismo
che t i  fa  re la t ivizzare  le  cose e  anche t i  dà  una gioia  grande,  t i  fa  gioioso.  Questo fa  tanto bene,
fa  tanto bene.

Le ult ime parole  r ivolte  al  pubblico:  Mi viene in  mente  una cosa ma la  dirò al la  f ine.
Ringraziare  la  pazienza.  Chiedere di  pregare per  me,  ne ho bisogno,  e  se  qualcuno di  voi  non
prega perché non crede,  non sa  o  non può almeno che mi mandi  buoni  pensier i ,  buone ondate .  Ne
ho bisogno del la  vicinanza del la  gente .  Grazie .  E questo per  congedarmi,  mi  viene in  mente  una
scena di  un f i lm del  dopoguerra  che mi ha fat to  tanto bene. . .  Per  f inal izzare  i l  d ia logo,  credo
che fosse Vit tor io  De s ica  che faceva l ’ indovino,  leggeva le  mani  “grazie  100 l i re” ,  io  vi  dico
“100 preghiere”,  “100 l i re ,  100 preghiere .  Grazie”
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M a t t a r e l l a ,  i l  d i s c o r s o  i n t e g r a l e  d e l  g i u r a m e n t o

Signori  President i  del la  Camera dei  Deputat i  e  del  Senato del la  Repubblica,  Signori  par lamentar i  e
delegat i  regional i ,  i l  Par lamento e  i  rappresentant i  del le  Regioni  hanno fat to  la  loro scel ta .  E’  per  me
una nuova chiamata – inat tesa  -  a l la  responsabi l i tà ;  a l la  quale  tut tavia  non posso e  non ho inteso
sot t rarmi.  Ri torno dunque di  f ronte  a  questa  Assemblea,  nel  luogo più al to  del la  rappresentanza
democrat ica ,  dove la  volontà  popolare  t rova la  sua massima espressione.  Vi  r ingrazio per  la  f iducia  che
mi avete  manifestato chiamandomi per  la  seconda vol ta  a  rappresentare  l ’uni tà  del la  Repubblica.
Adempirò al  mio dovere secondo i  pr incipi  e  le  norme del la  Cost i tuzione,  cui  ho appena r innovato i l
giuramento di  fedel tà ,  e  a  cui  ho cercato di  a t tenermi in  ogni  momento nei  set te  anni  t rascorsi .  La
let tera  e  lo  spir i to  del la  nostra  Carta  cont inueranno a  essere  i l  punto di  r i fer imento del la  mia azione.  I l
mio pensiero,  in  questo momento,  è  r ivol to  a  tut te  le  i ta l iane e  a  tut t i  g l i  i ta l iani :  di  ogni  e tà ,  di  ogni
Regione,  di  ogni  condizione sociale ,  di  ogni  or ientamento pol i t ico.  E,  in  par t icolare ,  a  quel l i  più in
sofferenza,  che s i  a t tendono dal le  is t i tuzioni  del la  Repubblica garanzia  di  dir i t t i ,  rass icurazione,
sostegno e  r isposte  concrete  a l  loro disagio.  Queste  a t tese  sarebbero s ta te  for temente compromesse dal
prolungarsi  di  uno s ta to di  profonda incer tezza pol i t ica  e  di  tensioni ,  le  cui  conseguenze avrebbero
potuto mettere  a  r ischio anche r isorse  decis ive e  le  prospet t ive di  r i lancio del  Paese impegnato a  uscire
da una condizione di  grandi  diff icol tà .  Leggo questa  consapevolezza nel  voto del  Par lamento che ha
concluso i  giorni  t ravagl ia t i  del la  scorsa set t imana.  E’  questa  s tessa consapevolezza la  ragione del  mio
sì  e  sarà  a l  centro del  mio impegno di  Presidente  del la  nostra  Repubblica nel l ’assolvimento di  questo
nuovo mandato.  Nel  momento in  cui  i  President i  di  Camera e  Senato mi hanno comunicato l ’es i to  del la
votazione,  ho par lato del le  urgenze -  sani tar ia ,  economica e  sociale  -  che ci  interpel lano.  Non possiamo
permetterci  r i tardi ,  né incer tezze.  La lot ta  contro i l  v i rus  non è  conclusa,  la  campagna di  vaccinazione
ha molto r idot to  i  r ischi  ma non ci  sono consent i te  disat tenzioni .  E’  di  piena evidenza come la  r ipresa
di  ogni  a t t ivi tà  s ia  legata  a l la  diffusione dei  vaccini  che aiutano a  proteggere noi  s tess i  e  gl i  a l t r i .
Questo impegno s i  unisce a  quel lo  per  la  r ipresa,  per  la  costruzione del  nostro futuro».
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L’Ital ia  è  un grande Paese.  Lo spir i to  di  iniziat iva degl i  i ta l iani ,  la  loro creat ivi tà  e  sol idar ie tà ,  lo
straordinar io impegno del le  nostre  imprese,  le  scel te  del le  is t i tuzioni  c i  hanno consent i to  di  r ipar t i re .
Hanno permesso al l ’economia di  raggiungere r isul ta t i  che adesso ci  col locano nel  gruppo di  tes ta
del l ’Unione.  Ma questa  r ipresa,  per  consol idars i  e  non r isul tare  eff imera,  ha bisogno di  proget tual i tà ,
di  innovazione,  di  invest imenti  nel  capi ta le  sociale ,  di  un vero e  proprio sal to  di  eff ic ienza del  s is tema-
Paese.  Nuove diff icol tà  s i  presentano.  Le famigl ie  e  le  imprese dovranno fare  i  cont i  con gl i  aumenti
del  prezzo del l ’energia .  Preoccupa la  scars i tà  e  l ’aumento del  prezzo di  a lcuni  beni  di  importanza
fondamentale  per  i  set tor i  produt t ivi .  Viviamo in una fase s t raordinar ia  in  cui  l ’agenda pol i t ica  è  in
gran par te  def ini ta  dal la  s t ra tegia  condivisa  in  sede europea.  L’I ta l ia  è  a l  centro del l ’ impegno di
r ipresa del l ’Europa.  Siamo i  maggiori  beneficiar i  del  programma Next  Generat ion e  dobbiamo
ri lanciare  l ’economia al l ’ insegna del la  sostenibi l i tà  e  del l ’ innovazione,  nel l ’ambito del la  t ransizione
ecologica e  digi ta le .  La s tabi l i tà  di  cui  s i  avverte  l ’es igenza è ,  quindi ,  fa t ta  di  dinamismo,  di  lavoro,  di
sforzo comune.  I  tempi  duri  che s iamo stat i  costret t i  a  vivere  ci  hanno lasciato una lezione:  dobbiamo
dotarci  di  s t rumenti  nuovi  per  prevenire  futur i  possibi l i  per icol i  global i ,  per  gest i rne le  conseguenze,
per  met tere  in  s icurezza i  nostr i  conci t tadini .  L’impresa al la  quale  s i  s ta  ponendo mano r ichiede i l
concorso di  c iascuno.  Forze pol i t iche e  social i ,  i s t i tuzioni  local i  e  central i ,  imprese e  s indacat i ,
amminis t razione pubbl ica e  l ibere  professioni ,  giovani  e  anziani ,  c i t tà  e  zone interne,  comunità  insular i
e  montane.  Vi  s iamo tut t i  chiamati .  L’esempio ci  è  s ta to  dato da medici ,  operator i  sani tar i ,  volontar i ,
da chi  ha garant i to  i  servizi  essenzial i  nei  momenti  più cr i t ic i ,  dai  s indaci ,  dal le  Forze Armate e  dal le
Forze del l ’ordine,  impegnate  a  sostenere la  campagna vaccinale:  a  tut t i  va r iaffermata la  nostra
r iconoscenza.  Questo è  l ’or izzonte  che abbiamo davant i .  Dobbiamo disegnare e  iniziare  a  costruire ,  in
quest i  prossimi anni ,  l ’ I ta l ia  del  dopo emergenza.  E’  ancora tempo di  un impegno comune per  rendere
più for te  l ’ I ta l ia ,  ben ol t re  le  diff icol tà  del  momento.  Un’I ta l ia  più giusta ,  più moderna,  intensamente
legata  a i  popol i  amici  che ci  a t torniano.  Un Paese che cresca in  uni tà .  In  cui  le  disuguagl ianze -
terr i tor ia l i  e  social i  -  che at t raversano le  nostre  comunità  vengano meno.  Un’I ta l ia  che offra  a i  suoi
giovani  percorsi  di  vi ta  nel lo  s tudio e  nel  lavoro per  garant i re  la  coesione del  nostro popolo.  Un’I ta l ia
che sappia  superare  i l  decl ino demograf ico a  cui  l ’Europa sembra condannata .  Un’I ta l ia  che t ragga
vantaggio dal la  valor izzazione del le  sue bel lezze,  offrendo i l  proprio model lo  di  vi ta  a  quant i ,  nel
mondo,  guardano ad essa con ammirazione.  Un’I ta l ia  impegnata  nel la  tutela  del l ’ambiente ,  del la
biodiversi tà ,  degl i  ecosis temi,  consapevole  del la  responsabi l i tà  nei  confront i  del le  future  generazioni .
Una Repubblica capace di  r iannodare i l  pat to  cost i tuzionale  t ra  gl i  i ta l iani  e  le  loro is t i tuzioni  l ibere  e
democrat iche.  Rafforzare  l ’ I ta l ia  s ignif ica  anche,  met ter la  in  grado di  or ientare  i l  processo per
r i lanciare  l ’Europa,  aff inché questa  divenga più eff ic iente  e  giusta;  rendendo s tabi le  e  s t rut turale  la
svol ta  che è  s ta ta  compiuta  nei  giorni  più impegnat ivi  del la  pandemia.  L’apporto del l ’ I ta l ia  non può
mancare:  servono idee,  proposte ,  coerenza negl i  impegni  assunt i .   La Conferenza sul  futuro del l ’Europa
non può r isolvers i  in  un gr igio passaggio pr ivo di  vis ione s tor ica  ma deve essere  l ’occasione per
definire ,  con coraggio,  una Unione protagonis ta  nel la  comunità  internazionale .  In  aderenza al le  scel te
del la  nostra  Cost i tuzione,  la  Repubblica ha sempre persegui to  una pol i t ica  di  pace.  In  essa,  con ferma
adesione ai  pr incipi  che ispirano l ’Organizzazione del le  Nazioni  Unite ,  i l  Trat ta to  del l ’Atlant ico del
Nord,  l ’Unione Europea,  abbiamo costantemente promosso i l  dialogo reciprocamente r ispet toso fra  le
diverse par t i  aff inché prevalessero i  pr incipi  del la  cooperazione e  del la  giust iz ia .  Da molt i  decenni  i
Paesi  europei  possono godere del  dividendo di  pace,  concret izzato nel l ’ integrazione europea e
accresciuto dal  venir  meno del la  Guerra  f redda.  Non possiamo accet tare  che ora ,  senza neppure i l
pretesto del la  competizione t ra  s is temi pol i t ic i  ed economici  different i ,  s i  a lz i  nuovamente i l  vento
del lo  scontro;  in  un cont inente  che ha conosciuto le  t ragedie  del la  Pr ima e  del la  Seconda guerra
mondiale .  Dobbiamo fare  appel lo  al le  nostre  r isorse  e  a  quel le  dei  paesi  a l leat i  e  amici  aff inché le
esibizioni  di  forza lascino i l  posto al  reciproco intendersi ,  aff inché nessun popolo debba temere
l’aggressione da par te  dei  suoi  vicini .  I  popol i  del l ’Unione Europea devono esser  consapevol i  che ad
essi  tocca un ruolo di  sostegno ai  processi  di  s tabi l izzazione e  di  pace nel  martor ia to panorama
mediterraneo e  medio-orientale .  Non s i  può sfuggire  a l le  sf ide del la  s tor ia  e  a l le  re lat ive
responsabi l i tà .  Su tut t i  quest i  temi – al l ’ interno e  nel la  dimensione internazionale  -  è  intensamente
impegnato i l  Governo guidato dal  Presidente  Draghi ;  nato,  con ampio sostegno par lamentare ,  nel  pieno
del l ’emergenza e  ora  proiet ta to  a  superar la ,  ponendo le  basi  di  una nuova s tagione di  cresci ta
sostenibi le  del  Paese e  del l ’Europa.  Al  Governo esprimo un convinto r ingraziamento e  gl i  auguri  di
buon lavoro.  I  grandi  cambiamenti  che s t iamo vivendo a  l ivel lo  mondiale  impongono soluzioni  rapide,
innovat ive,  lungimirant i ,  che guardino al la  complessi tà  dei  problemi e  non sol tanto agl i  interessi
par t icolar i .  Una r i f less ione s i  propone anche sul  funzionamento del la  nostra  democrazia ,  a  tut t i  i
l ivel l i .   Proprio la  veloci tà  dei  cambiamenti  r ichiama,  ancora una vol ta ,  i l  b isogno di  costante
inveramento del la  democrazia .  Un’autent ica  democrazia  prevede i l  doveroso r ispet to  del le  regole  di
formazione del le  decis ioni ,  discussione,  par tecipazione.  L’esigenza di  governare i  cambiamenti  sempre
più rapidi  r ichiede r isposte  tempest ive.  
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Tempest ivi tà  che va comunque sorret ta  da quel l ’ indispensabi le  approfondimento dei  temi che consente
puntual i tà  di  scel te .  Occorre  evi tare  che i  problemi t rovino soluzione senza l ’ intervento del le
is t i tuzioni  a  tutela  del l ’ interesse generale:  questa  eventual i tà  s i  t raduce sempre a  vantaggio di  chi  è  in
condizioni  di  maggior  forza.  Poter i  economici  sovranazional i ,  tendono a  prevalere  e  a  imporsi ,
aggirando i l  processo democrat ico.  Su un al t ro  piano,  i  regimi autor i tar i  o  autocrat ic i  r ischiano
ingannevolmente di  apparire ,  a  occhi  superf ic ia l i ,  p iù  eff ic ient i  di  quel l i  democrat ic i ,  le  cui  decis ioni ,
basate  sul  l ibero consenso e  sul  coinvolgimento sociale ,  sono,  invece,  ben più sol ide ed eff icaci .  La
sf ida – che s i  presenta  a  l ivel lo  mondiale  –  per  la  salvaguardia  del la  democrazia  r iguarda tut t i  e
anzi tut to  le  is t i tuzioni .  Dipenderà,  in  pr imo luogo,  dal la  forza del  Par lamento,  dal la  e levata  qual i tà
del la  a t t ivi tà  che vi  s i  svolge,  dai  necessar i  adeguamenti  procedural i .  Vanno tenute  uni te  due esigenze
irr inunziabi l i :  r ispet to  dei  percorsi  di  garanzia  democrat ica  e ,  insieme,  tempest ivi tà  del le  decis ioni .  Per
questo è  cruciale  i l  ruolo del  Par lamento,  come luogo del la  par tecipazione.  I l  luogo dove s i  costruisce
i l  consenso at torno al le  decis ioni  che s i  assumono.  I l  luogo dove la  pol i t ica  r iconosce,  valor izza e
immette  nel le  is t i tuzioni  c iò  che di  vivo cresce nel la  società  c ivi le .  Così  come è  decis ivo i l  ruolo e  lo
spazio del le  autonomie.  I l  p lural ismo del le  is t i tuzioni ,  vissuto con spir i to  di  col laborazione – come
abbiamo vis to  nel  corso del l ’emergenza pandemica – rafforza la  democrazia  e  la  società .  Non compete
a me indicare  percorsi  r i formatori  da seguire .  Ma dobbiamo sapere che dal le  r isposte  che saranno date  a
quest i  temi dipenderà la  qual i tà  del la  nostra  democrazia .  Quel  che appare comunque necessar io  –
nel l ’ indispensabi le  dialogo col laborat ivo t ra  Governo e  Par lamento è  che -  par t icolarmente sugl i  a t t i
fondamental i  di  governo del  Paese – i l  Par lamento s ia  sempre posto in  condizione di  poter l i  esaminare
e valutare  con tempi  adeguat i .  La forzata  compressione dei  tempi  par lamentar i  rappresenta  un r ischio
non cer to  minore di  ingiust i f icate  e  dannose di la tazioni  dei  tempi .  Appare anche necessar io  un r icorso
ordinato al le  diverse  font i  normative,  r ispet toso dei  l imit i  post i  dal la  Cost i tuzione.  La qual i tà  s tessa  e
i l  prest igio del la  rappresentanza dipendono,  in  misura non marginale ,  dal la  capaci tà  dei  par t i t i  d i
esprimere ciò che emerge nei  divers i  ambit i  del la  vi ta  economica e  sociale ,  di  favorire  la
par tecipazione,  di  a l lenare  al  confronto.  I  par t i t i  sono chiamati  a  r ispondere al le  domande di  aper tura
che provengono dai  c i t tadini  e  dal le  forze social i .  Senza par t i t i  coinvolgent i ,  così  come senza corpi
social i  intermedi ,  i l  c i t tadino s i  scopre solo e  più indifeso.  Deve poter  far  aff idamento sul la  pol i t ica
come modal i tà  c ivi le  per  espr imere le  proprie  idee e ,  insieme,  la  propria  appartenenza al la  Repubbl ica.
I l  Par lamento ha davant i  a  sé  un compito di  grande importanza perché,  a t t raverso nuove regole ,  può
favorire  una s tagione di  par tecipazione.  Anche sul  piano et ico e  cul turale ,  è  necessar io  – proprio nel
momento del la  diff icol tà  –  sol leci tare  quel la  passione che in  tant i  modi  s i  espr ime nel la  nostra
comunità .  Occorre  che tut t i ,  i  g iovani  in  pr imo luogo,  sentano su di  loro la  responsabi l i tà  di  prendere i l
futuro sul le  loro spal le ,  portando nel la  pol i t ica  e  nel le  is t i tuzioni  novi tà  ed entusiasmo.  Rivolgo un
saluto r ispet toso al la  Corte  Cost i tuzionale ,  presidio di  garanzia  dei  pr incipi  del la  nostra  Carta .
Nel l ’ inviare  un saluto al le  nostre  Magistrature  –  elemento fondamentale  del  s is tema cost i tuzionale  e
del la  vi ta  del la  nostra  società  –mi preme sot tol ineare  che un profondo processo r i formatore deve
interessare  anche i l  versante  del la  giust iz ia .  Per  t roppo tempo è  divenuta  un terreno di  scontro che ha
sovente  fa t to  perdere  di  vis ta  gl i  interessi  del la  col le t t ivi tà .  Nel la  salvaguardia  dei  pr incipi ,
i r r inunziabi l i ,  d i  autonomia e  di  indipendenza del la  Magistratura  –  uno dei  cardini  del la  nostra
Cost i tuzione -  l ’ordinamento giudiziar io  e  i l  s is tema di  governo autonomo del la  Magistratura  devono
corr ispondere al le  pressant i  es igenze di  eff ic ienza e  di  credibi l i tà ,  come r ichiesto a  buon t i tolo dai
ci t tadini .  È indispensabi le  che le  r i forme annunciate  giungano con immediatezza a  compimento
aff inché i l  Consigl io  superiore  del la  Magistratura  possa svolgere  appieno la  funzione che gl i  è  propria ,
valor izzando le  indiscusse al te  professional i tà  su cui  la  Magistratura  può contare ,  superando logiche di
appartenenza che,  per  det ta to  cost i tuzionale ,  devono r imanere estranee al l ’Ordine giudiziar io .  Occorre
per  questo che venga recuperato un profondo r igore.  In  sede di  Consigl io  Superiore  ho sot tol ineato,  a
suo tempo,  che indipendenza e  autonomia sono pr incipi  preziosi  e  basi lar i  del la  Cost i tuzione ma che i l
loro presidio r is iede nel la  coscienza dei  c i t tadini :  questo sent imento è  for temente indebol i to  e  va
r i t rovato con urgenza.  I  c i t tadini  devono poter  nutr i re  convintamente f iducia  e  non diff idenza verso la
giust iz ia  e  l ’Ordine giudiziar io .  Neppure devono avvert i re  t imore per  i l  r ischio di  decis ioni  arbi t rar ie  o
imprevedibi l i  che,  in  contrasto con la  doverosa cer tezza del  dir i t to ,  incidono sul la  vi ta  del le  persone.
Va sempre avvert i ta  la  grande del icatezza del la  necessar ia  responsabi l i tà  che la  Repubbl ica aff ida ai
magistrat i .  La Magistratura  e  l ’Avvocatura  sono chiamate ad assicurare  che i l  processo r i formatore s i
real izzi ,  facendo recuperare  appieno prest igio e  credibi l i tà  a l la  funzione giust iz ia ,  a l l ineandola  agl i
s tandard europei .  Alle  Forze Armate,  sempre più s t rumento di  pace,  e lemento s ignif icat ivo nel la
pol i t ica  internazionale  del la  Repubbl ica,  a l le  Forze del l ’ordine,  garanzia  di  l iber tà  nel la  s icurezza,
manifesto i l  mio apprezzamento,  uni tamente al  r innovo del  cordogl io  per  quant i  hanno perduto la  vi ta
nel l ’  assolvimento del  dovere.  Nel  salutare  i l  Corpo Diplomatico accredi ta to ,  r ingrazio per  l ’amicizia  e
la  col laborazione espressa nei  confront i  del  nostro Paese.   
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Ai numerosi  connazional i  present i  nel le  più diverse  par t i  del  globo va i l  mio saluto affet tuoso,  insieme
al  r iconoscimento per  i l  contr ibuto che danno al la  comprensione del l ’ ident i tà  i ta l iana nel  mondo A
Papa Francesco,  a l  cui  magis tero l ’ I ta l ia  guarda con grande r ispet to ,  r ivolgo i  sent iment i  di  grat i tudine
del  popolo i ta l iano.  Un messaggio di  amicizia  invio al le  numerose comunità  s t raniere  present i  in
I ta l ia :  la  loro affezione nei  confront i  del  nostro Paese in  cui  hanno scel to  di  vivere  e  i l  loro apporto
al la  vi ta  del la  nostra  società  sono preziosi .  L’I ta l ia  è ,  per  antonomasia ,  i l  Paese del la  bel lezza,  del le
ar t i ,  del la  cul tura .  Così  nel  res to  del  mondo guardano,  fondatamente,  verso di  noi .  La cul tura  non è  i l
superf luo:  è  un elemento cost i tut ivo del l ’ ident i tà  i ta l iana.  Facciamo in modo che questo patr imonio di
ingegno e  di  real izzazioni  –  da preservare  e  sostenere – divenga ancor  più una r isorsa  capace di
generare  conoscenza,  accrescimento morale  e  un fat tore  di  svi luppo economico.  Risorsa importante
part icolarmente per  quei  giovani  che vedono nel le  univers i tà ,  nel l ’edi tor ia ,  nel le  ar t i ,  nel  teatro,  nel la
musica,  nel  c inema un approdo professionale  in  l inea con le  proprie  aspirazioni .  Sosteniamo una scuola
che sappia  accogl iere  e  t rasmettere  preparazione e  cul tura ,  come complesso dei  valor i  e  dei  pr incipi
che fondano le  ragioni  del  nostro s tare  insieme;  vol ta  ad assicurare  par i tà  di  condizioni  e  di
opportuni tà .  Costruire  un’I ta l ia  più moderna è  i l  nostro compito.  Ma aff inché la  moderni tà  sorregga la
qual i tà  del la  vi ta  e  un model lo  sociale  aper to,  animato da l iber tà ,  dir i t t i  e  sol idar ie tà ,  è  necessar io
assumere la  lot ta  a l le  diseguagl ianze e  a l le  povertà  come asse portante  del le  pol i t iche pubbl iche.
Nel l ’ul t imo per iodo gl i  indici  di  occupazione sono sal i t i  -  ed è  un dato importante  -  ma ancora tante
donne sono escluse dal  lavoro,  e  la  marginal i tà  femmini le  cost i tuisce uno dei  fa t tor i  di  ra l lentamento
del  nostro svi luppo,  ol t re  che un segno di  r i tardo civi le ,  cul turale ,  umano.  Tant i ,  t roppi  giovani  sono
sovente  costret t i  in  lavori  precar i  e  malpagat i ,  quando non confinat i  in  per i fer ie  es is tenzial i .  E’
doveroso ascol tare  la  voce degl i  s tudent i ,  che avvertono tut te  le  diff icol tà  del  loro domani  e  cercano di
esprimere esigenze,  domande vol te  a  superare  squi l ibr i  e  contraddizioni .  La par i  digni tà  sociale  è  un
caposaldo di  uno svi luppo giusto ed effet t ivo.  Le diseguagl ianze non sono i l  prezzo da pagare al la
cresci ta .  Sono piut tosto i l  f reno di  ogni  prospet t iva di  cresci ta .  Nostro compito – come prescr ive la
Cost i tuzione – è  r imuovere gl i  ostacol i .  Accanto al la  dimensione sociale  del la  digni tà ,  c’è  un suo
signif icato et ico e  cul turale  che r iguarda i l  valore  del le  persone e  chiama in  causa l ’ intera  società .  La
digni tà .  Digni tà  è  azzerare  le  mort i  sul  lavoro,  che fer iscono la  società  e  la  coscienza di  c iascuno di
noi .  Perché la  s icurezza del  lavoro,  di  ogni  lavoratore ,  r iguarda i l  valore  che at t r ibuiamo al la  vi ta .  Mai
più t ragedie  come quel la  del  giovane Lorenzo Parel l i ,  entrato in  fabbrica per  un proget to  scuola-
lavoro.  Quasi  ogni  giorno veniamo r ichiamati  drammaticamente a  questo pr imario dovere del la  nostra
società .  Digni tà  è  opporsi  a l  razzismo e al l ’ant isemit ismo,  aggressioni  intol lerabi l i ,  non sol tanto al le
minoranze fat te  ogget to  di  violenza,  f is ica  o  verbale ,  ma al la  coscienza di  c iascuno di  noi .  Digni tà  è
impedire  la  violenza sul le  donne,  profonda,  inaccet tabi le  piaga che deve essere  contrastata  con vigore
e sanata  con la  forza del la  cul tura ,  del l ’educazione,  del l ’esempio.  La nostra  digni tà  è  interrogata  dal le
migrazioni ,  soprat tut to  quando non s iamo capaci  di  difendere i l  d i r i t to  a l la  vi ta ,  quando neghiamo nei
fat t i  la  digni tà  umana degl i  a l t r i .  È anzi tut to  la  nostra  digni tà  che ci  impone di  combattere ,  senza
tregua,  la  t ra t ta  e  la  schiavi tù  degl i  esser i  umani .  Digni tà  è  dir i t to  a l lo  s tudio,  lot ta  a l l ’abbandono
scolast ico,  annul lamento del  divar io  tecnologico e  digi ta le .  Digni tà  è  r ispet to  per  gl i  anziani  che non
possono essere  lasciat i  a l la  sol i tudine,  pr ivi  di  un ruolo che l i  coinvolga.  Digni tà  è  contrastare  le
povertà ,  la  precar ie tà  disperata  e  senza or izzonte  che purtroppo mort i f ica  le  speranze di  tante  persone.
Digni tà  è  non dover  essere  costret te  a  scegl iere  t ra  lavoro e  materni tà .  Digni tà  è  un Paese dove le
carcer i  non s iano sovraffol la te  e  ass icurino i l  re inser imento sociale  dei  detenut i .  Questa  è  anche la
migl iore  garanzia  di  s icurezza.  Digni tà  è  un Paese non dis t ra t to  di  f ronte  a i  problemi quot idiani  che le
persone con disabi l i tà  devono affrontare ,  e  capace di  r imuovere gl i  ostacol i  che immotivatamente
incontrano nel la  loro vi ta .  Digni tà  è  un Paese l ibero dal le  mafie ,  dal  r icat to  del la  cr iminal i tà ,  dal la
complici tà  di  chi  fa  f inta  di  non vedere.  Digni tà  è  garant i re  e  ass icurare  i l  d i r i t to  dei  c i t tadini  a
un’informazione l ibera  e  indipendente .  La digni tà ,  dunque,  come pietra  angolare  del  nostro impegno,
del la  nostra  passione civi le .  A questo r iguardo – concludendo -  desidero r icordare in  quest’aula  i l
Presidente  di  un’al t ra  Assemblea par lamentare ,  quel la  europea,  David Sassol i .  La sua tes t imonianza di
uomo mite  e  coraggioso,  sempre aperto al  dialogo e  capace di  rappresentare  le  is t i tuzioni  democrat iche
ai  l ivel l i  p iù al t i ,  è  entrata  nel l ’animo degl i  i ta l iani .  “Auguri  a l la  nostra  speranza” sono s ta te  le  sue
ul t ime parole  in  pubbl ico.  Aveva appena det to:  “La speranza s iamo noi” .  Ecco,  noi ,  insieme,
responsabi l i  del  futuro del la  nostra  Repubbl ica.  Viva la  Repubbl ica,  viva l ’ I ta l ia!»


